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meno accogliere la luce: Dio per il 
suo avvento può scegliere ogni 
momento dell’anno e della vita. 
Forse la luce non la sappiamo ve-
dere perché non la sappiamo desi-
derare, ci sappiamo solo lamentare. 
 
II. «Vedere» la notte (Adagio) 
Tu come un sole percorri la via, 
passi attraverso la notte dei tempi 
e dentro il grido di tutto il creato, 
sopra la voce di tutti i profeti. 
 
Siamo spesso tentati di leggere la 
«notte dei tempi» nel nostro mon-
do dilaniato. È legittimo farlo, so-
prattutto davanti ai fatti di cronaca 
che, attraversando l’etere, ci bom-
bardano mente e cuore. Corruzio-
ne, abusi, sfruttamento, alcol, dro-
ga. Un bollettino di guerra che for-
se troppo spesso riteniamo lontano 
ma che – con i debiti distinguo – 
percorre anche il nostro mondo 
rurale e ci chiama in causa. Troppo 
comodo sarebbe rinchiudersi in un 
silenzio omertoso o in un maligno 
chiacchiericcio. Fare posto alla luce 
significa anche guardare la realtà, 
con moderazione, equilibrio, one-
stà. È il desiderio che percepiamo 
in tante persone e famiglie, preoc-
cupate legittimamente per i loro 
figli. Un desiderio che troppo spes-
so viene – forse impropriamente – 

Prendendo le mosse da un testo di 
p. David Maria Turoldo desidero 
proporre una sorta di trilogia – con 
ispirazione musicale (Moderato-Ada-
gio-Allegro), ma non per questo me-
no concreta – sul tema natalizio 
della luce, ricorrente nella messa di 
mezzanotte, auspicando che il na-
tale sia anche tempo di grazia e ri-
flessione sull’andamento della vita 
nostra e delle nostre comunità. 

E cielo e terra e mare invocano 
la nuova luce che sorge sul mondo, 
luce che irrompe nel cuore dell’uomo, 
luce allo stesso splendore del giorno. 
 
Il desiderio di luce è inscritto nel 
cuore dell’uomo: un’attesa che 
coinvolge il cosmo – cielo, terra, 
mare – un dono che irrompe e illu-
mina. L’interrogativo che si pone è: 
noi desideriamo veramente questa 
luce? Ai tempi della nascita di Cri-
sto l’umanità attendeva il Redento-
re, da secoli. Ma quando arriva il 
momento non c’è posto per lui, 
non c’è posto nell’albergo. Ecco: la 
luce è bella, è meravigliosa ma, for-
se, fa anche paura… alla luce si 
vedono anche le imperfezioni, gli 
errori, lo sporco. Quante volte an-
che nelle nostre comunità si invoca 
la «luce» (chiedendo più fede, atti-
vità, presenza, atten-
zione, ecc.), evocan-
do magari i bei tem-
pi andati (con più 
fedeli, più preti, e 
una società meno 
complessa), ma 
quando la grazia di 
Dio cerca di agire, il 
cuore viene chiuso 
con arroganza. Na-
tale dovrebbe essere 
anche un tempo di 
«analisi» di come 
abbiamo saputo o 

riversato sulla parrocchia, chieden-
do quello che scuola, famiglie, isti-
tuzioni non riescono più a dare. 
Ma forse non tutto è perduto. Nel-
la notte, scrutiamo l’aurora. 
 
III. «Svelare» il bene (Allegro) 
A te che sveli le sacre Scritture 
ed ogni storia dell’uomo di sempre, 
a te che sciogli l’enigma del mondo 
il nostro canto di grazia e di lode. 
 
Davanti agli «enigmi del mondo» 
possiamo scorgere tanti segni che 
ci fanno sperare in una rinascita. 
Quando nacque il Signore l’evan-
gelista Luca parla di una sostanziale 
frammentazione del potere politico 
e religioso (cf. Lc 3,1-6), una vera e 
propria corruzione in tutti gli am-
biti. Ma in questo contesto, lonta-
no dal potere, Dio cambia la storia: 
tramite Giovanni Battista e, se vo-
gliamo, tramite noi, ogni qualvolta 
riscopriamo il ruolo profetico di 
ciascun battezzato. La luce è pre-
sente e noi sacerdoti lo abbiamo 
spesso riscontrato nei volti di tante 
persone. La luce tante volte non si 
può raccontare, per discrezione, 
per rispetto umano, per segreto 
confessionale, ma c’è, e ancora può 
cambiare il mondo. 
 
Sono tante le ombre in cui versa il 

nostro cristianesimo 
stanco, ma il Bambi-
no nella mangiatoia ci 
dice che un mondo 
nuovo è possibile. Un 
contributo che passa 
attraverso la parroc-
chia ma, anche e so-
prattutto, attraverso 
ciascuno di noi, nella 
misura in cui sapremo 
farci dono, farci pros-
simità, farci luce: sarà 
questo il più bel dono 
di natale. 

L’EDITORIALE 
Elogio alla Luce: una Trilogia natalizia 

Don Lorenzo Romagna 

I. «Desiderare» la luce (Moderato) 
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non ci fosse stata 
la luce ad illumi-
nare il creato.  
 
Il percorso della 
luce che illumi-
na tutta la Bib-
bia raggiunge la 
sua pienezza 
con la sua eclis-
si, perché il se-
gno lascia il posto 
alla realtà «Non vi 
sarà più notte e non 
avranno più bisogno 
di luce di lampada, 
ne di luce di sole, 
perché il Signore Dio 
li illuminerà» (Ap 
22,4). L’uomo di fronte alla vista 
del creato vide e credette, come 
Giovanni esclamò di fronte alla 
nuova creazione illuminata dalla 
Resurrezione (Gv 20,8). L’uomo di 
ogni tempo, contempla gli albori 
della creazione e riconosce l’opera 
del creatore, identificandolo con la 
luce stessa «Benedici Signore anima 
mia,/ Signore mio Dio, quanto sei gran-

de!/ Rivestito di maestà e di 
splendore, avvolto di luce come di 
un manto» (Sal 104,1-2), e 
nello stesso tempo Isaia ci 
ricorda che Dio è molto di 
più: è il creatore della luce 
stessa «Io sono il Signore e non 
v’è alcun altro. Io formo la luce e 
creo le tenebre» (Is 45,7).  
 
Il contrasto luce/tenebre 
assume un significato an-
che morale ed esprime la 
condizione di vita e di 
morte, ma la luce della vita 
illumina anche le tenebre, 
perché il volto di Dio è luce 
(Sal 80,8) e illumina ogni 
condizione di peccato, di 
morte, di tenebra (Sal 90,8); 
il volto di Dio illuminato è 

«Ecco: mi piacerebbe, terminando, d'esse-
re nella luce…Vi è la luce che svela la 
delusione d'una vita fondata su beni effi-
meri e su speranze fallaci. Vi è quella di 
oscuri e ormai inefficaci rimorsi. Vi e 
quella della saggezza che finalmente in-
travede la vanità delle cose e il valore delle 
virtù che dovevano caratterizzare il corso 
della vita: “vanitas vanitatum”. Va-
nità della vanità». 
 
Paolo VI nel suo Pensiero alla 
Morte esprime un desiderio, 
d’esser alla fine nella luce, un 
desiderio che è inscritto nel cuore 
dell’uomo, perché solo grazie ad 
essa può vedere il Paradiso che 
Dio ha preparato per Lui. Che sen-
so ha l’opera di Dio se l’uomo non 
può vederla? Non può contemplar-
la e contemplandola amarla? E al-
lora la luce è il presupposto della 
creazione, perché Dio crea per 
l’uomo, perché l’uomo possa par-
tecipare della creazione. Per questo 
la luce fu (Gen 1,3) dopo la prima 
parola di Dio su di una terra infor-
me e deserta e per l’uomo, sarebbe 
rimasta tale pur piena di tutto, se 

conforto nella battaglia e arma vin-
cente per la vittoria (Sal 44,4). Ma 
Dio non si è accontentato di illu-
minare con un raggio della sua luce 
l’umanità, con un riflesso della sua 
gloria, ha scelto invece di venire ad 
illuminare le tenebre di ogni tempo 
del mondo, la notte del cuore di 
ogni uomo (Gv 1,4-5): «Veniva nel 
mondo la luce vera quella che illumina 
ogni uomo» (Gv 1,9). È interessante 
che nel prologo di Giovanni, in 
due diverse traduzioni, (CEI 2008 
e CEI 1974) entrambe compatibili 
con il testo greco, risulta possibile 
la vittoria della luce e le tenebre 
non l’hanno vinta, e nello stesso 
tempo la possibilità del rifiuto della 
luce di Cristo che veniva nel mon-
do ma le tenebre non l’hanno ac-
colta (Gv 1,5).  
 
La luce di Cristo è vittoriosa, 
ma trova in noi dei fedeli alleati, 
oppure diventiamo scudi refrat-
tari ad ogni riflesso? Il Natale 
certifica sulla carne del Verbo che 
si è fatto uomo questa vittoria e la 
possibilità per noi di essere uomini 
e donne della luce e non delle tene-
bre. 

Bibbia - Teologia 
E l’uomo vide che Dio era cosa molto, molto, buona  

Don Andrea Rossi 
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Chiesa e mondo 
Pochi ma buoni? 

Clelia Arduini 

nel 1910 al 23,9 del 2010, per 
«esplodere» al 38,1 nel 2050. Tra i 
10 Paesi «più cristiani» nel 2050, 
c i n q u e  s a r a n n o  a f r i c a -
ni: Nigeria, Repubblica Democra-
tica del Congo, Tanzania, Etiopia 
e Uganda. Diamo uno sguardo 
anche a noi, che ci professiamo 
cattolici: secondo i dati dell’Agen-
zia Fides, pubblicati nell’Annuario 
statistico della Chiesa cattolica, i 
cattolici nel mondo rappresentano 
il 17% della popolazione; in Ame-
rica, sono il 63,6%, con una dimi-
nuzione dello 0,08% rispetto al 
2014; in Europa, il 39,87%           
(-0,21% rispetto al 2014); in Asia, 
il 3,24, senza nessun cambiamento 
sostanziale. 
 
E in Italia? Secondo una ricerca 
di Community Media Research, 
dell’anno scorso, la religione 
cattolica è in netta contrazione: 
la maggioranza della popolazione 
si dichiara ancora oggi cattolica 
(60,1%); largamente minoritari 
sono quanti appartengono ad altre 
famiglie religiose (dagli islamici ai 
buddisti, dagli ebrei alle altre, cri-
stiane o non cristiane: complessi-
vamente il 6,5%). Per contro, un 
italiano su tre (33,4%) non sente di 
appartenere ad alcuna confessione 
religiosa.  

parte all’aumento di cittadini di 
religioni non cristiane, in parte 
all’abbandono della religione cri-
stiana di una parte della popolazio-
ne pur senza passare ad altri credi, 
in parte all’inarrestabile calo demo-
grafico che colpisce principalmente 
l’Europa dove, dai 743 milioni di 
abitanti registrati nel 2010 si passe-
rà ai 696 milioni nel 2050. Nella 
nostra casa continentale viveva nel 
1910 il 66,3% dei cristiani del pia-
neta, nel 2010 si era scesi al 25,5 e 
nel 2050 solo il 15,6 pregherà co-
me ci hanno insegnato le scritture.  
 
Anche il Nord America è desti-
nato a scivolare dal 14,9% del 
2010 al 9,8 del 2050 pur rimanen-
do il Paese con la più grande popo-
lazione cristiana del mondo: 262 
milioni nel 2050, con un forte con-
tributo alla presenza cattolica do-

vuto alla com-
ponente «latina» 
della popolazio-
ne in crescita.  
 
Impressionan-
ti i dati relati-
vi all’Africa a 
sud del Saha-
ra: si passa dal 
1,4% dei cristia-
ni (del mondo) 

Fra trent’anni, per ascoltare la 
messa domenicale dovremmo 
prendere l’aereo per la Nigeria. 
L’affermazione appare una provo-
cazione, ma non è così distante dal 
quadro sui cristiani nel mondo ri-
portato di recente dal Pew Research 
Center (un istituto con sede a Wa-
shington specializzato nell’analisi 
delle tendenze demografiche e so-
ciali nel mondo): secondo le sue 
proiezioni, nel 2050 il 60% della 
cristianità vivrà in Africa, America 
Latina, Caraibi, mentre i cristiani 
europei e nordamericani saranno il 
25 % del totale. Si tratta in realtà di 
una «migrazione» iniziata da circa 
un secolo, che viene però non solo 
confermata, ma anche irrobustita 
col passare del tempo. 
 
Il calo può essere attribuito a 
una serie di ragioni oggettive: in 

Chiesa e Cultura 
Riflessioni sulla crisi del Cristianesimo 

Laura Antonelli 

Qual è oggi la situazione del 
cristianesimo e dei cristiani nel-
la società occidentale? Questo è 
stato il tema di riflessione del per-
corso formativo, rivolto ai catechi-
sti, che si è svolto all’inizio di que-
sto anno liturgico. Il seminario si è 
sviluppato a partire dalla lettura e 
dall’analisi del, celebre e tanto di-
scusso, libro «L’opzione Benedet-

to» di Rod Dreher. Si è trattato di 
un seminario di studio in cui cia-
scun partecipante, intervenendo 
attivamente, ha relazionato un ca-
pitolo del testo e messo in eviden-
za spunti e temi volti a sollecitare 
la riflessione ed il dibattito. 
 
Secondo Rod Dreher stiamo vi-
vendo in un mondo ormai post-

cristiano, simile a quello che 
vide la fine dell’Impero Roma-
no con l’arrivo dei barbari. Oggi, 
così come fece allora Benedetto da 
Norcia, è necessario, secondo l’au-
tore, ritrovare le proprie origini e 
radici cristiane separandosi dal 
mondo impegnandosi a creare del-
le comunità che sviluppino e con-
servino la tradizione cristiana, in 
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attesa di un futuro ritorno. Tale 
tesi trova fondamento su quanto 
sostenuto da Joseph Ratzinger, già 
nel 1969: «Dalla crisi odierna emergerà 
una Chiesa che avrà perso molto. Diven-
terà piccola e dovrà ripartire più o meno 
dagli inizi. […] Ripartirà da piccoli 
gruppi, da movimenti e da una minoran-
za che rimetterà la fede e la preghiera al 
centro dell’esperienza e sperimenterà di 
nuovo i sacramenti come servizio divino e 

non come un problema di struttura 
liturgica. A me sembra certo che si 
stanno preparando per la Chiesa 
tempi molto difficili. La sua vera 
crisi è appena incominciata». 
 
Intorno alla drastica solu-
zione proposta dall’autore 
che immagina come depo-

sitarie della fede cristiana delle 
piccole comunità chiuse, il più 
possibile estranee al mondo mo-
derno, si è sviluppato, nel mondo 
cattolico, un acceso dibattito, tra 
sostenitori ed oppositori. Quest’ul-
timi ritengono sia impossibile im-
maginare delle comunità cristiane 
separate dal mondo, perché il cri-
stiano vive nella storia, agisce in 
essa e partecipa alle debolezze, pa-

ure e domande di tutti gli uomini. 
 
L’aspetto altrettanto interessan-
te del libro è l’analisi e la rico-
struzione, degli avvenimenti 
storici, sociologici, politici che, 
secondo l’autore, hanno portato al 
costante declino del cristianesimo 
nella società moderna. Proprio la 
disamina di questi aspetti ha di più 
contribuito al dibattito tra i parte-
cipanti al seminario: quale rappor-
to agevolare e/o disincentivare tra 
fede e politica?  Qual è il ruolo 
della famiglia nella trasmissione la 
fede ai figli? Come viviamo la fede 
nelle nostre comunità? Le nostre 
azioni testimoniano la nostra fede? 
Temi e questioni importanti per 
ogni cristiano.  

Chiesa e movimenti 
Luci di speranza di una Chiesa in cammino... 

Barbiana. La scuola di Barbiana 
nasce nel 1956 per i primi sei ra-
gazzi del popolo che avevano fini-
to la scuola elementare. Era una 
scuola di avviamento industriale 
dove don Lorenzo Milani era inse-
gnante unico. Una scuola poveris-
sima, organizzata in Canonica, con 
un solo libro di testo; i ragazzi, a 
turno, leggevano la lezione e don 
Lorenzo spiegava. Era una scuola 
diversa da tutte le altre: diversa ne-
gli orari, diversa nei contenuti, di-
versa nei metodi di insegnamento 
che costituiva un atto d’accusa nei 
confronti della scuola tradizionale, 
definita «un ospedale che cura i sani e 
respinge i malati», in quanto non si 
impegnava a recuperare e aiutare i 
ragazzi in difficoltà, mentre valo-
rizzava quelli che già avevano un 
retroterra familiare positivo. La 

scuola si sciolse nell’ottobre del 
1968 un anno dopo la morte di 
don Lorenzo. 
 
La comunità di Nomadelfia. È 
la è la prima Parrocchia Comunita-
ria del mondo: «Siete una parrocchia 
che si ispira al modello descritto dagli 
Atti degli Apostoli» così ha descritto  
Giovanni Paolo II nella sua visita il 
21.5.89 al parrocchia di Nomadel-
fia. La comunità è stata fondata nel 
1931 da Don Zeno Saltini (1900-
1981) che si fece padre di un giova-
ne uscito dal carcere e che succes-
sivamente si organizzò per ospitare 
gli orfani di guerra, da allora ha 
accolto e ospitato quasi 5.000 figli. 
Oggi conta circa 250 persone (50 
famiglie) che vogliono costruire 
una nuova civiltà fondata sul Van-
gelo: tutti i beni sono in comune. 
Non esiste proprietà privata, non 
circola denaro, si lavora solo all’in-
terno e non si è pagati, le famiglie 
sono disponibili ad accogliere figli 
in affido e le scuole sono interne e 
l’obbligo scolastico è stato portato 
a 18 anni (gli esami vengono fatti 
presso gli istituiti statali). La comu-
nità di Nomadelfia è stata ricevuta 

da papa Francesco il 17 dicem-
bre 2016, giorno del suo com-
pleanno, e l’ha visitata il 10 mag-
gio 2018.  
  
La Compagnia dei Tipi Loschi. 
Nel 1993 un gruppo di giovani che 
avevano conosciuto Pier Giorgio 
Frassati e lo avevano preso come 
riferimento per la propria vita ini-
ziarono ad incontrarsi sperimen-
tando la bellezza dello stare insie-
me. Da questi incontri è nata la 
Compagnia dei Tipi Loschi, così 
battezzata dal vescovo Diocesano 
Mons. Chiaretti, fondata da Marco 
Sermarini e che ha sede a Casa San 
Francesco di Paola, a Grottamma-
re (AP). Oggi la Compagnia è cre-
sciuta divenendo molto presente 
nel territorio e tra le persone:  è 
nata un’Associazione di volonta-
riato, due Cooperative, una scuola 
libera, un coro musicale, una com-
pagnia teatrale e la redazione del 
mensile «Vivere e non vivacchiare» 
che fa propria una frase di Pier 
Giorgio «Vivere senza una fede, senza 
un patrimonio da difendere, senza soste-
nere in una lotta continua la verità, non 
è vivere, ma vivacchiare...» 

Manuela Cozzali 

La presentazione del libro alla Camera dei Deputati 
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Azione Cattolica 
L’Azione Cattolica come profezia 

l’interno dei propri ambiti di vita, 
come semi di vita evangelica, ri-
nunciando, come associazione, a 
tutti i privilegi dettati dal potere 
politico ed economico di cui gode-
va.  
 
Questa scelta è stata profetica e 
lo è tutt’ora, anche se non viene 
compresa da tutti i cattolici, in 
quanto in questa società in cui vi-
viamo, il formare persone oneste, 
non «schizofreniche riguardo alla vita di 
fede» che sappiano essere buoni cri-
stiani nel proprio lavoro, in fami-
glia, a scuola, nell’attività politica è 
un modo per far crescere il seme 
buono nel campo del Signore. La 
formazione spirituale delle persone 
è quello in cui si impegna l’azione 
cattolica, dai bambini agli «adultis-
simi», affinché sappiano essere te-

L’Azione Cattolica è una asso-
ciazione nata centocinquanta 
anni fa, dall’iniziativa di due giova-
ni, che avevano intuito la forza del 
laicato nell’evangelizzazione della 
società italiana. Il carisma che ha 
sempre contraddistinto l’Azione 
cattolica è l’impegno profuso a vi-
vere, ciascuno «a propria misura» 
ed in forma comunitaria, l’espe-
rienza di fede, l’annuncio del Van-
gelo e la chiamata alla santità, nel 
territorio in cui è presente ed in 
collaborazione con i pastori.  
 
Nel lungo cammino della sua 
storia, l’Azione Cattolica, ha 
avuto il coraggio di cambiare, 
restando sempre fedele ai suoi 
principi ispiratrici, così da vivere il 
suo essere chiesa come profezia. Il 
cambiamento, quasi radicale, che 
ha dato forma all’a-
zione cattolica degli 
ultimi 50 anni, è sta-
ta la cosiddetta 
«scelta religiosa» che 
non è stata una chia-
mata del laicato a 
vivere la propria fe-
de in modo intimisti-
co e privato, ma anzi 
a vivere il proprio 
essere cristiano al-

stimoni del risorto nel loro quoti-
diano. 
 
Lo fa intessendo relazioni tra le 
persone e tra le generazioni, cer-
cando di illuminare la storia tramite 
la Parola di Dio ma anche cercan-
do di comprendere la Parola di Dio 
alla luce della storia.  
 
Essere laici di Azione cattolica, 
ma direi essere laici, ci impegna 
a vivere coerentemente il Van-
gelo comprendendo che se il Si-
gnore ci ha voluto qui ed oggi sta a 
noi cercare di capire la Sua volontà 
e metterla in pratica facendo ricor-
so ai talenti che ci sono stati dona-
ti, mettendoli in gioco e sapendo di 
non essere soli in questo compito 
perché aiutati dallo Spirito Santo, 
dai pastori della Chiesa e da tanti 

altri fratelli su cui con-
tare e con i quali con-
frontarsi. Ogni cristia-
no è dunque profeta, 
nel senso che diventa 
capace con la forza 
dello Spirito Santo di 
diffondere dovunque 
la viva testimonianza 
del Cristo, soprattutto 
per mezzo di una vita 
di fede e di carità.  

 
Emanuele Bagnoli 

Presidente Diocesano 
Azione Cattolica 

Storia 
La Corona dell’Avvento 

«Il popolo che camminava nelle tenebre 
vide una grande luce; su coloro che abita-
vano in terra tenebrosa una luce rifulse». 
 
Il tempo di Avvento, è tempo di 
attesa, di conversione e di spe-
ranza e racchiude in sé una valen-
za di preparazione al ritorno glo-
rioso del Signore alla fine dei tem-
pi, quindi non siamo solo in cam-

mino verso il giorno in cui si cele-
bra la nascita del Salvatore, ma vi-
viamo in attesa del suo ritorno, in 
un giorno che non conosciamo. 
 
Come ogni tempo liturgico an-
che l’Avvento ha i suoi segni 
che lo contraddistinguono: i pa-
ramenti viola che indicano l’attesa 
e la penitenza e la corona d’Avven-

to che con il progressivo accender-
si delle sue quattro luci, domenica 
dopo domenica, fino alla solennità 
del Natale, fa memoria delle varie 
tappe della storia della salvezza di 
Cristo ed è simbolo della luce pro-
fetica che progressivamente illumi-
na la notte dell’attesa fino al sorge-

Rita Paoli 
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Recensioni 
«Ciò che inferno non è» di Alessandro D’Avenia 

C’è un passaggio 
a livello a separare 
il bene dal male a 
Palermo, è una ce-
sura simbolica, oltre 
che fisica quella che 
separa il quartiere di 
Brancaccio dal resto 
della città, dai quar-
tieri della Palermo 
«bene», dove la ma-
fia c’è ma non si 
vede perché celata 
da benessere e per-
benismo; mentre a 
Brancaccio la mafia 
si percepisce benissimo è palpabile 
dalla povertà del quartiere, il degra-
do sociale, i ragazzini che sfreccia-
no in due o tre su motorini scassati 
e che controllano per poi riferire ai 
più grandi.  
 
É proprio questa dicotomia che 
si trova nella storia narrata da 
Alessandro D’Avenia nel roman-
zo «Ciò che inferno non 
è» (Mondadori, 2014). Il protagoni-
sta è Federico un ragazzo di 17 

anni, di buona fa-
miglia, studente del 
Liceo classico Vit-
torio Emanuele II 
di Palermo, un ra-
gazzo con tanti so-
gni nella testa e tan-
te poesie nel cuore. 
É l’estate del 1993 e 
l’incontro con il suo 
insegnante di reli-
gione, padre Pino 
Puglisi detto 3P, fa 
cambiare a Federico 
i suoi progetti esti-
vi, rinuncerà infatti 

ad un viaggio-studio in Inghilterra, 
ma anche futuri. Don Pino è «Uno 
che rompe le scatole in cui ti nascondi, le 
scatole in cui ti ingabbiano, le scatole dei 
luoghi comuni, le scatole delle parole vuo-
te, le scatole che separano un uomo da un 
altro uomo...», ci sa fare con i ragazzi 
e invita Federico a Brancaccio.  
 
Accostandosi a don Pino, accet-
tando di seguirlo fuori dal quar-
tiere bene dov’è cresciuto, dentro 
la periferia di Brancaccio, Federico 

scopre l’inferno. 
 
E a che gli serve andare fino a 
Oxford a studiare l’inglese 
quando non conosce l’altra fac-
cia, o il vero volto della sua cit-
tà? Dentro quella fisionomia di-
storta, offesa, sfigurata, Don Pino 
gli indica i segni della dignità. E 
Federico, aperti gli occhi, vi scorge 
perfino la bellezza e scopre anche 
ciò che non è inferno: l’amore. 
L’amore di don Pino per il suo 
quartiere, per i bambini che cerca 
di togliere dalla strada, per le ma-
dri ragazzine che cerca di sottrarre 
alla piaga della prostituzione.  
 
Ma non c’è immagine bella che 
non risalti, radiosa, dall’ombra. 
Che non risplenda spiccando sul 
buio che la minacci. La fine della 
storia di don Pino è nota, ma i se-
mi di bene piantati spingono Fede-
rico a proseguire sulla strada indi-
cata da don Pino perché «Non è 
importante quanto il labirinto sia com-
plesso, ma quanto forte il filo che ci lega 
all’amore». 

Rita Paoli 

re del Sole di giustizia (cf. Ml 3, 20; 
Lc 1, 78). 
 
La corona d’Avvento può essere 
considerata la continuazione di 
antichi riti pagani del nord Euro-

pa, che si celebravano 
nel mese di yule 
(dicembre), ha origine 
scandinave ma negli ulti-
mi anni è entrata con 
forza nelle nostre comu-
nità cristiane.  
 
La corona di Avvento è 
un inno alla natura che 
riprende la vita, quando 
tutto sembrerebbe finire; 

essa consiste generalmente in un 
supporto circolare, che rimanda 
all’Infinito, a quel cammino che 
sempre si rinnova, sul quale vengo-
no collocate quattro candele di co-
lore viola o neutro. Generalmente 

è collocata in un luogo visibile del 
presbiterio, vicino all’altare e vici-
no al pulpito, 
 
Oltre agli aspetti liturgici, ci 
sono poi diverse tradizioni po-
polari, una di queste assegna un 
significato simbolico ad ognuna 
delle quattro candele: la candela 
che si accende la prima domenica 
d’Avvento è detta «del Profeta», 
per ricordare le profezie sulla ve-
nuta del Messia; la seconda cande-
la è detta «di Betlemme», per ricor-
dare la città in cui è nato il Messia; 
la terza è detta «dei pastori», i pri-
mi che videro ed adorarono il 
Messia; la quarta è detta «degli An-
geli», i primi ad annunciare al 
mondo la nascita di Cristo. 
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Figure di santità: beato Giuseppe Puglisi 
«Dio mi chiama all’amore, perché io diventi amore» 

mo nel 1953 e viene ordi-
nato sacerdote dal cardina-
le Ernesto Ruffini il 2 lu-
glio 1960. Varie sono le 
parrocchie in cui svolge il 
suo ministero tra cui Go-
drano, un piccolo paese in 
provincia di Palermo, se-
gnato da una sanguinosa 
faida, dove rimane fino a 

luglio 1978, riuscendo a riconciliare 
le famiglie dilaniate dalla violenza 
con la forza del perdono. Inizia 
anche l’insegnamento in varie 
scuole di Palermo, è molto vicino 
al mondo dei giovani e si interessa 
delle problematiche sociali dei 
quartieri più emarginati della città.  
 
Nel 1978 è nominato pro-rettore 
del seminario minore di Paler-
mo, nell’anno seguente è scelto 
dall’arcivescovo Salvatore Pappa-
lardo come direttore del Centro 
Diocesano Vocazioni e nel 1986 è 

Scegliere tra luce e tenebre, tra 
bene e male non è sempre così 
semplice, lo sapeva bene don Pi-
no Puglisi, che dedicò tutta la sua 
vita di sacerdote a combattere pro-
prio contro le tenebre del male in 
una terra bellissima ma disgraziata 
come la Sicilia.  
 
Don Giuseppe Puglisi nasce 
nella borgata palermitana di 
Brancaccio,  il 15 settembre 1937, 
figlio di un calzolaio, Carmelo, e di 
una sarta, Giuseppa Fana. Entra 
nel seminario diocesano di Paler-

direttore del Centro Regionale Vo-
cazioni e membro del Consiglio 
nazionale. Agli studenti e ai giovani 
del Centro Diocesano Vocazioni 
ha dedicato con passione lunghi 
anni realizzando, attraverso una 
serie di «campi scuola», un percor-
so formativo esemplare dal punto 
di vista pedagogico e cristiano.  
 
Il 29 settembre 1990 viene nomi-
nato parroco a San Gaetano, a 
Brancaccio; qui  don Pino si 
rende ben conto che in un con-
testo mafioso non c’era altra via 
che ripartire dai piccoli e dalle loro 
famiglie, per presentare un altro 
modello di vita non sottomesso al 
boss mafioso di turno e nel 1993 
fonda il centro «Padre Nostro», 
che diventa il punto di riferimento 
per i giovani e le famiglie del quar-
tiere. Il suo impegno, tuttavia, gli 
procura minacce di morte da parte 
dei mafiosi , cominciano ad arriva-

Rita Paoli 

ll Te Deum laudamus è l’inno di ringraziamento che viene tradizionalmente cantato la sera del 31 dicembre, per 
ringraziare il Signore dei benefici dell’anno trascorso. Viene cantato anche in altre ricorrenze particolari e solen-
ni, come all’elezione del nuovo Pontefice nella Cappella Sistina, oppure a conclusione di un Concilio. La Chiesa 

lo prega pure tutte le domeniche e feste all’interno della Liturgia 
delle Ore (il Breviario, nell’Ufficio delle letture). Il testo è tradizio-
nalmente attribuito a san Cipriano di Cartagine, mentre la redazio-
ne finale è considerata dagli studiosi opera del vescovo Niceta 
(vescovo di Remesiana  in Dacia inferiore) risalente alla fine del 
IV secolo. Secondo una leggenda, l’inno sarebbe stato intonato da 
Sant’Ambrogio e Sant’Agostino il giorno di battesimo di quest’ul-
timo, avvenuto a Milano nel 386, per questo è stato chiamato an-
che «inno ambrosiano». Circa il contenuto, l’inno si può dividere 
in tre parti: la prima (fino a Paraclitum Spiritum) è una lode trinitaria 
indirizzata al Padre. Letterariamente è molto simile ad una pre-
ghiera eucaristica, contenendo il triplice Sanctus. La seconda par-
te, da Tu rex gloriæ a sanguine redemisti, è una lode a Cristo Redento-
re. La terza parte, da Salvum fac fino alla fine, è un seguito di sup-
pliche e di versetti tratti dal libro dei salmi. Solitamente viene can-
tato a cori alterni, tra il celebrante o la schola e il popolo.  

Liturgia 
L’inno Te Deum di ringraziamento 

Don Lorenzo Romagna 
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Sedano, carota e cipolla 
3 limoni 
Farina q.b. 
3 l olio arachide 
5 uova 
Pane grattugiato fine 
 

Procedimento 
Lavare i cardi e pulirli eliminando i 
filamenti laterali e tutti quelli pre-
senti sulla costa con l’aiuto di un 
coltello affilato o raschiando la su-
perficie con un pelapatate. Mettere 
le coste di cardo pulite e tagliate a 
tocchetti lunghe 10 cm in una cio-
tola con acqua e limone. Mettere 
una pentola colma d’acqua a bollire 
e quando bolle lessare i cardi, unire 
una presa di sale, il succo di mezzo 
limone e un cucchiaio di farina do-
vranno cuocere 40 minuti/1 ora. 
Per sapere se sono cotti bucare una 
costa con la forchetta. 
Una volta cotte mettere le coste ad 
asciugare su una spianatoia coperta 
da un canovaccio, finché non sa-
ranno asciutte. Siamo pronti per 
friggere: mettiamo a scaldare l’olio 
di arachidi in una  pentola dai bor-
di alti verificando con uno stecchi-
no quando arriva a temperatura. 
Prendere i pezzi di cardo, passarli 
nella farina, nell’uovo e infine nel 
pane grattugiato e friggere 3-4 mi-
nuti finché non sono dorati, mette-
re a scolare su carta assorbente. 
Per preparare il sugo fare un sof-

Non c’è pranzo di Natale senza 
parmigiana di cardi! La parmigiana 
di cadi-gobbi è un contorno tipi-
co umbro, ed in particolare della 
città di Perugia, di origini molto 
antiche. E' fatta con le foglie 
del cardo gobbo, ortaggio inverna-
le di forma simile ad un sedano 
incurvato (da qui il nome “gobbo”) 
ed appartenente alla stessa famiglia 
dei carciofi, che vengono lessate e 
fritte e condite con sugo e parmi-
giano. 
Se avete la pazienza di lavare e pu-
lire adeguatamente il cardo siete già 
a metà dell’opera e comunque l’as-
saggio ripaga ogni fatica. 

Ingredienti 
1 cardo  
1 l passata di pomodoro 
2 mozzarelle 
Parmigiano grattugiato 
Sale, pepe, olio evo 

fritto con sedano, carota e cipolla, 
aggiungere la salsa di pomodoro 
sale, poco pepe e far cuocere a 
fuoco alto 15-20 minuti finchè si 
ristringe un po’. 
Prendiamo le mozzarelle e le taglia-
mo a tocchetti piccoli (oppure 
schiacciamo con lo schiacciapata-
te). 
Una volta che le coste fritte saran-
no raffreddate possiamo preparare 
la parmigiana: stratifichiamo le co-
ste fritte, il pomodoro e completia-
mo con la mozzarella e una spolve-
rata di parmigiano, ripetiamo l’ope-
razione fino ad esaurimento degli 
ingredienti. Cuocere la parmigiana 
in forno caldo a 180° per circa 25-
30 minuti.  

Manuela Cozzali 

colpo di pistola alla nuca, tentando 
di far apparire l’omicidio come 
conseguenza di una rapina finita 
male. Il cardinale Pap-
palardo nell’omelia 
pronunciata a un anno 
dalla morte di don Pi-
no afferma: «[don Pu-
glisi, N.d.R.]  in nome 
del vangelo e della 
missione educatrice da 
esso affidatagli, cerca-
va di ottenere che cia-

re i primi avvertimenti, ma don 
Pino non è tipo da lasciarsi intimo-
rire: «Non ho paura delle parole dei 
violenti, ma del silenzio degli one-
sti», denuncia in chiesa.  
 
È in questo contesto che viene 
decretata la sua condanna a 
morte da parte dei boss Graviano. 
I sicari lo avvicinano davanti alla 
porta di casa il 15 settembre 1993, 
sera del suo cinquantaseiesimo 
compleanno. Lo eliminano con un 

Cucina e tradizione 
Parmigiana di Cardi (gobbi)  

scuno comprendesse la necessità di 
sottrarsi ad ogni pesante giogo e 
disporre della propria esistenza 

senza umilianti asservi-
menti, per diventare da 
schiavi, uomini liberi». 
Dopo trent’anni la 
Chiesa riconosce la 
morte di don Puglisi 
come martirio «in odio 
alla fede» e il 25 mag-
gio 2013 viene beatifi-
cato. 
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Vita nelle Parrocchie 

«Domeniche fuori porta» 
Le nostre parrocchie protagoniste  

trasmissione radio della Messa 
domenicale con interventi di 
presentazione della comunità e 
del territorio. Questo nuovo 
approccio si pone l’obiettivo di 
sensibilizzare le comunità e gli 
operatori pastorali sull’impor-
tanza della comunicazione of-
frendo supporto a chi, nelle 

parrocchie o nelle unità pastorali si 
occupa dei mezzi di 
comunicazione. L’i-
niziativa è stata pre-
sentata da mons. 
Paolo Giulietti ai 
nostri consigli  pa-
storali parrocchiali 
che hanno subito 
condiviso il proget-
to. Sono poi seguiti 
degli incontri con i 
giornalisti de La 
Voce ed i tecnici di 
Umbria Radio per 
programmare il la-
voro ed organizzare 
i contributi. Si è 

partiti, la prima domenica, presentan-
do le nostre tre comunità ed il cammi-
no pastorale interparrocchiale iniziato 
quattro anni fa. Nelle tre domeniche 
successive si è fatto un focus sulle 
singole parrocchie descrivendone, 
oltre alla storia, i momenti, le espe-
rienze e le associazioni che caratteriz-
zano il nostro territorio sia da un pun-
to di vista civile che religioso. Nel tempo di Avvento le nostre co-

munità sono state protagoniste dell’i-
niziativa «Domeniche fuori porta» 
organizzata dai media ecclesiali regio-
nali La Voce e Umbria Radio. Il proget-
to è nato sette anni fa, con l’intento di 
lasciare la parola alle parrocchie della 
nostra Regione per la trasmissione 
della messa festiva, dando voce alle 
comunità cristiane e ai territori con le 
relative peculiarità. Quest’anno il pro-
getto è stato proposto in una nuova 
veste, con un coinvolgimento più in-
tenso di una parrocchia per Diocesi 
che, per quattro domeniche consecuti-
ve, ha una pagina a disposizione sul 
settimanale La Voce, uno spazio su 
Umbriaoggi.news ed è protagonista della 

Laura Antonelli 

In breve... 
 Concerti natalizi 
Anche quest’anno il coro inter-
parrochiale «Cantate Domino» 
sarà impegnato in una serie di 
concerti di Natale. Il programma 
prevede i canti della tradizione 
natalizia in veste polifonica, uni-
tamente a pezzi classici e al can-
to gregoriano di questo periodo 
dell’anno liturgico. Si inizia Do-
menica 23 Dicembre ad Acqua-
sparta presso la basilica di S. Ce-
cilia alle ore 21.00, per poi pro-
seguire Mercoledì 26 Dicembre 
per una rassegna di vari cori a 
San Terenziano presso la chiesa 
superiore alle 21.00, e ancora un 
concerto a Marsciano, presso la 
chiesa parrocchiale,  Venerdì 28 

Dicembre, sempre alle ore 21.00. 
 
Recite di Natale 2018 
Durante le feste di Natale, presso 
l’Oratorio  S. Pancrazio di Colle-
pepe, andranno in 
scena ben due re-
cite natalizie. Ad 
aprire le danze 
sarà il gruppo co-
stituito dai ragazzi 
del dopo cresima 
che con molto 
impegno e dedi-
zione hanno scrit-
to e organizzato la 
rappresentazione  
della natività di 
Gesù: l’appunta-

mento sarà  mercoledì 26 dicembre 
alle ore 16.00. La recita dei bambi-
ni più piccoli sarà invece sabato 5 
gennaio 2019 alle ore 16: iniziere-
mo il nuovo anno in allegria e mu-

sica, i ragazzi mette-
ranno in scena la 
commedia «Un Na-
tale in prima pagi-
na» e a seguire  si 
terrà l’ormai con-
sueto concerto della 
banda di Collepepe 
«Filarmonica Ade-
laide Berardi Boni-
ni» con tombola 
finale. Vi aspettia-
mo, partecipate nu-
merosi. 
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Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 
 
«In corso...d’Opera»: il Deci-
mo numero del nostro giorna-
lino 
Probabilmente si tratta di una 
esperienza ancora «giovane», agli 
inizi, ma è giusto sottolineare il 
cammino, la strada percorsa in-
sieme, valorizzando anche quei 
piccoli-grandi traguardi, se così 
si possono definire. È il caso del 
nostro giornalino arrivato ormai 
alla sua decima edizione (o dodi-
cesima, considerando le due edi-
zioni speciali). «In Corso… 
d’Opera» è stato il nome che ha 
voluto guidare la «costruzione» 
di questa nuova esperienza, uni-
tamente alla «costruzione» delle 
nostre comunità parrocchiali, 

contribuendo con questo stru-
mento a portare una voce cristia-
na nelle nostre case. Il nostro de-
siderio è che aumenti sempre più 
l’affetto della popolazione verso 
questo giornalino, anche attraver-
so una Collaborazione più ampia. 
Vogliamo perciò, da queste righe, 
fare un appello a tutti coloro che, 
in vari modi, possono e  desidera-
no collaborare, invitandoli a con-
tattare i sacerdoti. Il ringrazia-
mento va alla Redazione e a tutti 
coloro che in questo tempo han-
no collaborato: don Andrea Ros-
si, don Lorenzo Romagna, Rita 
Paoli, Manuela Cozzali, Paolo 
Fogliani, Lorenzo Baldi, Clelia 
Arduini, Laura Antonelli, France-

sco Leschi, Anna Elena Franzoni, 
Vasco Truffini, il Gruppo Giova-
nissimi e tutti i collaboratori ester-
ni. Un altro particolare ringrazia-
mento va a tutti coloro che con 
generosità si dedicano alla distribu-
zione nelle nostre comunità, facen-
do sì che questo strumento arrivi 
nelle nostre case. 

confermare il cammino della no-
stra chiesa diocesana  nel lavoro di 
comunione tra le parrocchie delle 
unità pastorali e nello stesso tempo 
verificare insieme ai sacerdoti ed ai 
laici il percorso avviato. Il Vescovo 
ha toccato con mano su due livelli: 
momenti comunitari dell’unità pa-
storale e prossimità nelle parroc-
chie, senza dimenticare le istituzio-
ni, la scuola e il mondo del lavoro, 

con una particolare attenzione ai 
malati. Una settimana intensa per 
le comunità della nostra unità pa-
storale, anche se si è cercato di 
mantenere l’ordinarietà della vita 
liturgico-pastorale, alcuni cambia-
menti sono stati però necessari, 
proprio per sottolineare la straordi-
narietà dell’evento. Per noi sacer-
doti è stata una significativa oppor-
tunità di condivisione con il nostro 

Vescovo, sia con i mo-
menti in mezzo alla 
gente, sia nel condivi-
dere i pasti e i vari mo-
menti informali. Op-
portunità che è stata 
prevista anche per i 
laici: il vescovo è stato 
a disposizione anche 
per i colloqui persona-
li. Ed ora? Sostenuti 
nel cammino si prose-
gue con maggior entu-
siasmo e decisione. 

«Ciò che è buono e santo io cerco tra 
voi» (cfr. Filippesi 4,17), con questa 
affermazione di San Paolo il nostro 
Vescovo Benedetto si è presentato 
all’Unità Pastorale San Cassiano, 
composta dalle comunità parroc-
chiali di  Pantalla, Piedicolle, Col-
lazzone, Collepepe, Gaglietole, Ri-
pabianca, Casalalta. Una visita pa-
storale che confermava un lavoro 
iniziato con l’assemblea diocesana 
del 2014, una vera 
ristrutturazione terri-
toriale della nostra 
diocesi, con un im-
portante cambia-
mento di presenza di 
parroci nelle parroc-
chie, con l’intento di 
affidare ad essi, in-
sieme, più comunità 
parrocchiali. La visi-
ta, quindi, aveva co-
me obiettivo suppor-
tare questa scelta, 

Visita Pastorale 
Confermati nella Fede, sostenuti nel cammino 

Don Andrea Rossi 
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Collepepe, Presepe a 
cura dei giovanissimi 

  

Collazzone, Presepe 
«don Carlo Pazzaglia» 

NATALE 2018: I Presepi nelle Parrocchie 

Gaglietole, Presepe, 
Chiesa parrocchiale 


